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Calcio, partono
Champions League
e Coppa Uefa
Conil torneoIntertoto nelvivo,
leCoppe europeeprendonoil via
ufficialmente oggi. In
programma il primo turno di
Champions League e diCoppa
Uefa (ritorno il 29 luglio).Nella
Champions League, ilprimo
turno diqualificazione vedrà in
campo le squadre campioni dei
paesi che nella classifica Uefa
sono piazzate dopo il 16/o posto,
considerando il coefficiente
maturatonegli ultimi cinque
anni. Il turno interessa da vicino
i nerazzurri di Simoni in quanto
proprio la vincente di Dinamo
Minsk-Skonto Riga, sarà laprima
avversaria dell’Inter nel secondo
turno (12 e 26 agosto).

E anche Ronaldo apre
un megaristorante
a Rio de Janeiro
Ronaldo non intenderitardare il suo debutto come
imprenditore: il 10 agosto, infatti, verrà inaugurato
nelquartiere di Leblon, uno deipiù esclusividi Rio
de Janeiro, la prima iniziativa commercialeda lui
finanziata. Si tratta del ‘R9‘ - conevidenteallusione
alnumero della sua maglietta in nazionale - un
complesso di bencinque piani con bar, ristorante,
discoteca e saloncino Vipche si trasformerà in uno
dei principali puntidi riferimento delle notti di
Rio.Da segnalare, in particolare, che al quinto
piano è statocollocato un grande deposito di birra,
che verràconvogliata ai piani inferiori attraverso
delle tubature.

Torrente e Ruotolo
«epurati» dal Genoa
Il futuro? Forse in Inghilterra
Amarezza, delusione, rabbia. Maanche sensibilità,
senon proprio comprensione, verso le sceltedella
società,pressatadalla necessità divoltare pagina
dopo anni di immobilismo sotto la gestione
Spinelli. Le ex bandiere Vincenzo Torrente (nella
foto) e Gennaro Ruotolodopo23 complessivi
trascorsi in maglia rossoblù lasciano il Genoa, certo
non per loro volontà, ma per voleredella società.
Torrente nonsi aspettava in divorzio così
traumatico.Anche Ruotolo, dieci stagioni nel
Genoa, si è rassegnato ad andare via: «Il calcioè
questo. Ormai non c’èpiù spazio per i sentimenti».
I due giocatori potrebbero trasferirsi in Inghilterra.

Coppa Italia
Ecco date e orari
degli incontri in tv
Ieri si è svolto in Lega Calcio il
sorteggio per stabilire le date
delle quattro gare delprimo
turno di Coppa ItaliaTIM scelte
da Rai e Cecchi Gori
Communicationper le
telecronache televisive. Questo il
calendario delle partite che
verranno trasmesse in tv in base
al sorteggio.
Partite di andata:Lucchese-
Napoli sabato 22 agosto, ore
20.45 (TMC).Ternana-Genoa
lunedì 24agosto, ore 20.45 (Rai).
Partite di ritorno:Atalanta-
Cremonese sabato 29 agosto, ore
17.30 (Rai). Perugia-Castel di
Sangro lunedì 31 agosto, ore
20.45 (TMC).

Si tinge d’azzurro la prima tappa pirenaica. Il tedesco Ullrich finisce staccato di un minuto, ma si riprende la maglia gialla

Il risveglio del «Pirata»
Pantani attacca ed è secondo dietro Massi
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GINO SALA

U NO SCATTO secco, vio-
lento, una sparata entu-
siasmante, una progres-

sione spettacolare sul finire del
Peyresourde e l’ultimo dei cin-
que colli ci mostra il Pantani
che aspettavamo, il Pantani
che stacca Ullrich e che giunge
nella scia di Rodolfo Massi,
valoroso protagonista della
prima tappa pirenaica. Due
italiani alla ribalta sul tra-
guardo di Luchon, il marchi-
giano Massi che corona una
lunghissima fuga, il romagno-
lo Pantani che dimostra di es-
sere l’unico rivale capace d’im-
pensierire il tedesco. Non gua-
dagna molto Marco su Ullrich,
ma scaccia i dubbi di tutti noi.
Dubbi, perplessità, timori su
uno stato di forma che sem-
brava lontano da quello del
Giro d’Italia. Invece ecco il
«pirata» all’arrembaggio, ecco
il miglior «grimpeur» del mon-
do nuovamente in azione. Le
salite sono pane per i suoi den-
ti anche quando non hanno le
pendenze e la cattiveria per
mettere completamente a nudo
le deficienze altrui. Mi doman-
do quando avrebbe perso Ul-
lrich su montagne più impe-
gnative, mi domando se il ca-
pitano della Telecom è nelle
condizioni ideali per rivincere
il Tour, mi chiedo cosa acca-
drà oggi sul Col de Mente, sul
Col d’Aspet, sul Col de la Co-
re, sul Col de Port e sull’altura
finale di Plateau de Beille. Gli
organizzatori hanno confezio-
nato un Tour gradevole per Ul-
lrich ma non per Pantani verso
il quale hanno mancato di ri-
guardo e si dice che l’anno
prossimo diminuiranno le di-
stanze a cronometro e aumen-
teranno le arrampicate. Bene
perché non c’è miglior spetta-
colo dell’uomo solo al coman-
do, l’uomo che tornante dopo
tornante mette le ali per voli
impressionanti, la folla che in-
cita, che si esalta, che accom-
pagna meravigliose cavalcate.
Tornando al presente abbiamo
un Pantani a 4’41” da Ullrich,
un ritardo che potrebbe dimi-
nuire nella prova odierna e ad-
dirittura scomparire sulle Alpi.
Forse corro troppo con la mia
fantasia, con l’ammirazione e
l’affetto per il giovanotto di
Cesenatico. Forse. Intanto la-
sciatemi abbracciare Massi
che tanto ha sofferto nella sua
carriera, tanto ha pagato per
rovinosi incidenti e tanto meri-
ta.

Abbraccio anche Francesco
Casagrande, costretto al ritiro
dopo un capitombolo nella di-
scesa dell’Aubisque. Sono ca-
duti in molti in quel tratto ba-
gnato dalla pioggia e offuscato
dalla nebbia e Casagrande
(buon sesto nel Tour dello
scorso anno) torna a casa con
la tristezza del ragazzo che
non ha potuto esprimersi.

Cinque montagne
per provare
a demolire Ullrich

Oggi grande occasione per Marco
Pantani che avrà a disposizione
ben cinquepremidellamonta-
gna. Laprimaasperità è il Col de
Menté, dopo 28 km, un colle di
prima categoria. Quindi il Col de

PortetD’Aspet, colle di seconda categoria a dopo 43,5chilometri. Un no-
me, quello del Colle d’Aspet, che richiama allamemoria la tragica cadu-
ta di Fabio Casartelli. Il Colde la Core è la terza cimada superaredopo 79
km, la penultima salita è ilCol dePorte, seconda categoria. Infine l’ulti-
ma impennata vero Plateau de Beille, 16chilometridi dura salita, dal
km 154 a170. Una salita dura, fuori categoria, una tappa per PantaniIl vincitore Rodolfo Massi, a lato Marco Pantani

LUCHON. Guardatelo: fa paura. An-
zi, no, fa venire allegria perché dopo
dieci giorni in cui si è parlato solo di
doping, galera e controlli del sangue
vederlo scattare in salitacon la legge-
rezza di Speedy Gonzales restituisce,
almenoperoggi,altrettantaleggerez-
za a una corsa finora dominata da
benpiùcupipensieri.

Guardatevelo: è fulmine, rabbia,
dinamite, scioltezza. Qualcosa che
non ha nulla che fare con quel grup-
po che sale compatto, guidato da Jan
Ullrich, verso l’ultimo gran premio
della montagna,quellodiPeyresour-
de, chearrivadopounatappagrigiae
noiosacomequelmantellodinuvole
e di pioggia che imbacucca l’Aubi-
sque e il Tourmalet. Guardatelo be-
ne,perchéèunadellepochecoseche
vale la pessa fissare di questo Tour.
Marco Pantani, pizzetto e bandana,
scattaa2chilometridallavetta.Sono
le 16,37: Ullrich, che fino a quel mo-
mento aveva scandito come un sol-
datino il ritmo del gruppo, se lo vede
passare di fianco come una scheggia
impazzita. Dove va quel matto? Ma

non c’è neppure il tempo di pensare,
reagire,organizzare.Pantaniva:dieci
metri, trenta metri, centro metri.
Tanti scatti leggeri, in punta di peda-
le, ma con quella rabbia in corpo che
solo Pantani sa trasformare in una
forza inarrestabile che non conviene
imitare.

EdifattiUllrichnonlofa.Tranquil-
lo, disciplinato, scortato dagli altri
soldatini della Telekom, prosegue
con il suo passo di sempre: un passo
deciso, mai scomposto, con la faccia
chenonmuoveunmuscoloneppure
quando la fatica fa male. L’altro gi-
gante dellaTelekom,Riis,ha labocca
aperta, respira a fatica. Ullrich no, va
avanticosì: losachePantaninonpuò
grattargli più di mezzo minuto. Così
lo lascia andare: si rivedranno giù, al
traguardo di Luchon, dove un altro
italiano,RodolfoMassi, 33anni,uno
che la scalogna se la porta dietro peg-
gio di Pantani (dieci anni fa in una
tappa del Giro d’Italia si fraccassò
controunmuro), staarrivandodaso-
lo al traguardo dopo aver resistito,
nella discesa, all’attacco degli inse-

guitori. Rodolfo Massi, marchigiano
di Corinaldo, taglia il traguardo con
36 secondi di vantaggio su Pantani e
59 sulgruppodeibig.Ullrich,checo-
munque riconquista la maglia gialla,
èottavo.Matantoglibastapertorna-
re leader della corsa con quasi un mi-
nuto e 20 sull’americano Julich, una
delle poche vere novità di questo
TourdeFrance.

E Pantani dov’è? In classifica gene-
rale è undicesimo, a 4’41”dalla ma-
glia gialla. Non è poco. Anzi è tanto,
ma con il romagnolo anche i numeri

sembranoperderela loroonnipoten-
za. Lui, a domanda precisa, getta ac-
qua sul fuoco: «Che cosa posso fare
Non lo so, è molto dura. Io cercherò
di animar la corsa, questo posso pro-
metterlo. Ma sul resto, sono scettico.
Questa corsa è stata fatta su misura
perUllrich, iopossosolocercaredi la-
sciare il segno in qualche tappa. Ho
guardato le cartine, e non ho visto
montagne dove posso staccare Ul-
lrich. Tra l’altro l’ho visto molto be-
ne, mentre io non sono al massimo.
Queste sparate, per farle, non ho bi-

sogno di essere al massimo. A questo
punto,amenodiunacrisipazzesca,il
Tour l’ho vince lui. Io però voglio
onorarlo questo Tour. Altri, dopo
aver vinto il Giro d’Italia, non sareb-
bero qui...Diciamo la verità: l’ultima
salita che avevo fatto, prima di que-
sta, era quella di Montecampione.
Anche alla mattina, prima di partire,
io non stavo bene. Nulla di preoccu-
pante, però sono piccoli segnali che
mi fanno capire di non essere al mas-
simo. Questa volta l’ho staccato, ma
alla fine gli ho dato solo una mancia-
ta di secondi. Non devo farmi troppi
illusioni».Difficile decifrare Pantani.
Lasuaparterazionale, loinducearaf-
freddare le illusioni, a guardare con
occhi critici le cartine di un Tour che
offre ben poche chances agli scalato-
ri. L’altra parte, quella più istintiva, e
più vera di Pantani, è già lì che bussa
alla porta: perché nella tappa di oggi,
conunarrivoinsalitaai1747metridi
Plateau De Beille, 16 chilometri con
punte al 15 per cento, il grimpeur ro-
magnolo può dare un altro scrollone
al Tour. Che possa farcela, e senza

tantiproblemi, l’hagiàdimostrato in
questa giornata di salite mediocri e
senza guizzi. Il problema è che non
basterà,perchéiPirenei finisconogià
oggi e, anche sulle alpi, c’è poca trip-
pa per gli scalatori. Solo un altro arri-
vo in salita. Troppo poco, per Marco.
Però,vistoquellochehafattoalGiro,
è giusto dargli fiducia. Qualcosa co-
munquefarà.

Le altre novità sono due: una bella
e una brutta. Quella bella è la vittoria
di Rodolfo Massi, 33 anni, un corri-
dore di buona volontà da sempre in
credito con la fortuna. Prima vittoria
al Tour, e quinta vittoria stagionale,
Massi sta vivendouna sorta di secon-
da primavera che gli sta restituendo
conqualcheinteresseirospimandati
giù in gioventù. Quella brutta riguar-
da, Francesco Casagrande, ritiratosi
dopo una serie di tre cadute nella di-
scesadelCold’Aubisque,primaaspe-
rità della giornata. Casagrande, sesto
al Tour dell’anno scorso, ieri mattina
eraaseiminutidallamagliagialla.

Dario Ceccarelli

Il legale del medico della Festina rivela: «I corridori si tassavano per comprare i farmaci»

«Fondi neri per il doping»
PARIGI. Lo scandalo del doping al
Tour riserva altre sgradite sorprese:
secondo quanto afferma il legale del
medicodellaFestina,agliarresti inat-
tesa di processo come il direttore del-
la squadra dopo il maxisequestro di
sostanze proibite, i corridori erano
addirittura costretti a contribuire a
un fondo in denaro destinato all’ac-
quistodellasostanzeproibite.«Icicli-
sti eranoobbligatiaversareunaparte
deipremidigarachevincevanoinun
fondo “nero” per pagare le sostanze
vietate»,affermaArsebeRyckaert,av-
vocato del dottor Eric Ryckaert (nes-
sun legame di parentela tra i due) in
un’intervista a Le Parisien. «Questi
prodotti, insieme alle medicine re-
golari, erano conservate a Lione
presso la sede centrale della Festi-
na». Sempre secondo l’avvocato,
era Bruno Roussel, il direttore
sportivo, che si incaricava del «si-
stema» in atto da diversi anni ed
erano i corridori che decidevano
quali sostanze dopanti prendere e
misuravano i loro indici di globuli
rossi nel sangue con un apparato

apposito. Il legale sostiene che il
medico né prescriveva né tanto
meno somministrava le sostanze e
veniva chiamato solo se i ciclisti
avevano dei problemi dopo avere
assunto i dopanti.

Visto che la squadra è stata
esclusa dal Tour, il magistrato in-
caricato del caso, Patrick Keil, in-
terrogherà presto i nuovi corridori
della Festina - inclusi il francese Ri-
chard Virenque, il campione del
mondo Laurent Brochard e gli
svizzeri Alex Zuelle e Laurent Du-
faux - senza attendere la fine del
Tour, come previsto inizialmente.
Inoltre, i tre detenuti, vale a dire
Willy Voet, il massaggiatore belga
fermato l’8 luglio con 400 flaconi
di dopanti alla frontiera franco-
belga, Roussel e Ryckaert, in stato
di detenzione dal 15 luglio, saran-
no sottoposti a un confronto fac-
cia a faccia venerdì a Lilla.

Intanto, l’ombra del doping si
allunga su un’altra squadra, l’olan-
dese Tvm: si è risaputo che a mar-
zo i doganieri francesi avevano

trovato sull’auto dei dirigenti della
squadra dei flaconi di «Epo», la
stessa sostanza che sarebbe stata
usata dai corridori della Festina.
Gli organizzatori del Tour hanno
minacciato di buttare furoi anche
la Tvm se viene dimostrato che an-
che i suoi corridori si dopavano.
Dal canto suo la Tvm, società di
assicurazione dei trasporti, sospet-
ta di essere vittima di qualche lo-
sca manovra, intesa indirettamen-
te ad alleggerire la posizione della
Festina coinvolgendo altre squadre
nello scandalo.

«Il caso è chiuso da quattro me-
si. Il momento in cui colgono la
Festina con le mani in pasta, im-
provvisamente lo ripescano. Lo
trovo a dir poco strano», ha di-
chiarato il direttore della Tvm, Ad
Bos, all’agenzia olandese «Anp».
Hein Verbruggen, presidente del-
l’Unione internazionale del cisli-
smo, ha ammesso che l’organizza-
zione si sta impegnando per sco-
prire le vere dimensioni del do-
ping, presumibilmente molto più

ampie di quanto finora sia emerso.
«Non so quanti siano i professioni-
sti che ne fanno uso. Non so se sia-
no il 5% o il 10%, il 20 o il 40%.
Non lo so io e purtroppo non lo sa
nessuno».

Intanto, c’è da registrare un’in-
quietante denuncia apparsa sul
quotidiano Libération. «Procurarsi
l’eritropoietina in Italia è un gioco
da ragazzi - si legge in un articolo
pubblicato ieri con grande eviden-
za sul giornale francese -. Bastano
un portafogli ben riempito e un
medico di fiducia. In meno di tre
ore il gioco è fatto. L’unica diffi-
coltà risiede eventualmente nel
trovare una farmacia fornita del
prodotto». Secondo Liberation, «a
Roma, come in tutta l’Italia, l’ac-
quisizione dell’Epo richiede un ap-
puntamento con un medico per
ottenere la prescrizione. Ma basta
un colpo di telefono preventivo, e
una volta superata qualche reti-
cenza dovuta principalmente al-
l’incongruità della richiesta, l’in-
terlocutore cede rapidamente».


